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INFELICITA’  DA  RICCHEZZA
L’uomo d’oggi, specialmente quello del mondo occidentale, vive spesso una vita grama ed infelice perchè s’è 
lasciato convincere dai mass-media che le gioie del vivere gli vengano soltanto dalla ricchezza e spesso per pos-
sederla si angustia, soff re e calpesta gli altri.
Mentre persone e popoli, che pur vivono tanto poveramente invece mostrano d’essere più felici.
E’ tempo che pure noi, che viviamo nell’opulenza e nello spreco, prendiamo in più considerazione la preghiera 
della Bibbia: “Signore, non darmi nè la ricchezza nè la miseria, ma soltanto quello che è necessario per vivere.”



2

FANALE DI CODA
di 
don Gianni Antoniazzi

CHI PARLA E CHI FA

Avvenne che Gesù fu ospitato in 
casa di Marta e Maria. La prima 
era indaff arata nei servizi men-

tre la seconda, seduta ai suoi piedi, 
lo ascoltava con attenzione. Allora 
Marta si lamentò perché la sorella 
l’aveva abbandonata nelle faccende. 
Ma Gesù, pur attento all’aiuto frater-
no, la sorprese “Marta tu ti agiti ma 
una sola è la cosa importante. Maria 
si è scelta la parte migliore che non 
le sarà tolta”.
Spesso la chiesa ha commentato que-
sto episodio sottolineando l’impor-
tanza della vita contemplativa (Maria) 
su quella attiva (Marta), dell’ascolto 
sul fare. Qualche teologo ha poi co-
minciato ad insegnare la precedenza 
della formazione sull’attività.
Oggi alcuni citano quei versetti per 
stabilire la necessità di ascoltarsi a 
vicenda, discutere e coordinarsi pri-
ma di ogni intervento. Osservazioni 
preziose e giuste nella loro intenzio-
ne. In pratica però siamo giunti ad 
una sorta di decadenza. Pare infatti 
che per risolvere ogni problema sia-
no necessarie riunioni preparatorie, 
fasi preliminari, linee propedeutiche, 
azioni introduttive e quant’altro.
Sono tutti modi per spostare il pro-
blema e non assumersi la responsabi-
lità di una decisione. Succede quando 
manca il coraggio di vivere, la sapien-
za del discernimento e l’esperienza 
dei fatti.
In questo modo una parte della no-
stra vita ecclesiale, sociale e politica 
è diventata sterile. Tanto lavoro per 
giungere ad un piccolo passo. Mai la 
capacità e il coraggio di aff rontare la 

realtà.
La scrittura divina conosce un’imma-
gine indovinata per descrivere questo 
stile. La indica il profeta Isaia, al ca-
pitolo 26: «Come una donna incinta 
che sta per partorire si contorce e 
grida nei dolori, così siamo stati noi 
di fronte a te, Signore.  Abbiamo con-
cepito, abbiamo sentito i dolori quasi 
dovessimo partorire: era solo vento; 
non abbiamo portato salvezza al pa-
ese e non sono nati abitanti nel mon-
do». (Is 26,17-18)
Ecco dunque la situazione: uomini 
rinchiusi in un vento di linguaggio 
sterile.
Torniamo però all’episodio di Marta 
e Maria. Al tempo di Gesù nessuno 
avrebbe mai diviso fra spirito e cor-
po, fra azione e contemplazione, fra 
linguaggio e lavoro. In quella cultu-
ra la persona è un tutt’uno: pensiero 
e azione, parola e lavoro sono parte 
dell’unica vita.
L’episodio delle due sorelle non divi-
de lavoro e preghiera. Esso elogia chi, 
nella vita mette al primo posto la vo-
lontà di Dio e non agisce per proprio 
conto, quasi lasciandosi prendere 
dall’agitazione. Il gesto più fruttuo-
so non è quello di chi si disperde in 
incontri ma tiene nel cuore la voce di 
Dio e agisce poi di conseguenza.

Sa il Signore quanto è importan-
te scrivere e scrivere bene. Nei 
secoli ogni memoria svanisce, la 

scrittura resta.
Tutti dovrebbero imparare a scrivere. 
Anche la laurea in medicina dovreb-
be prevedere un esame di scrittura e 
calligrafi a.
Si sa però che ci vuol tempo e pas-
sione per mettere in ordine parole 
sensate. Non basta una dote innata. 
Un giornalista intelligente aff ermava 
che la scrittura costa sangue. È vero. 
Bisogna amare ciò che si scrive. Se le 
parole non fanno né piangere né ride-
re e tantomeno ti spaventano o esal-
tano, come farà il lettore a restare 
incollato?

La scrittura poi domanda tempo. Non 
basta gettare su un foglio quello che 
salta in mente. Come la frutta così 
anche il pensiero ha bisogno di ma-
turare.
C’è poi qualcuno che prende carta e 
penna per la passione di un linguaggio 
elegante, accurato, lezioso e dotto.
Da parte mia non sarà così.
Non sento il bisogno di inserire paro-
le diffi  cili o in disuso. Preferisco uno 
stile di semplice, lineare, legato alla 
vita quotidiana, capace di raggiunge-
re il numero più ampio di lettori, le 
diverse fasce di età e di cultura. A me 
basta che le mie parole siano pulite, 
chiare, rispettose. 
Non mi importa se poi qualcuno rileg-
ge i miei articoli o li cita di frequen-
te. Mi importa che il lettore sia spinto 
a vivere e a prendere decisioni. 
Per questo non sopporto le parole di 
troppo. Ciò che non serve è dannoso. 
Non solo irrilevante o inutile ma noci-
vo e deleterio. Ruba tempo alla vita.
Ci sono testi che tracimano di parole 
ricercate e complesse. I teologi sono 
maestri in questo. Una rifl essione 
elaborata che spesso non conduce a 
nessun traguardo e non lascia alcuna 
memoria. Il Signore ce ne scampi.
Amo il Beato Angelico. I suoi dipinti 
sono curati di ogni dettaglio: una ri-
cerca meticolosa che risplende di se-
renità. Tuttavia è uno stile adatto per 
un quadretto da camera. Se Miche-
langelo avesse seguito quell’indirizzo 
non avrebbe mai aff rescato la Sistina. 
La mia penna va verso Michelangelo. 
La scrittura dovrebbe essere così: ca-
pace di raccontare e appassionare ad 
una vita ampia, come sono le sfi de 
contemporanee, non angusta o stret-
ta nelle questioni private.

in punta di piedi

TROPPA PRECISIONE 
STROPPIA
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Chi nella sua vita ha provato una 

volta la misericordia di Dio, non 

desidera altro che servire. 

Dietrich Bonhoeff er

Vero problema religioso per la gente 
del nostro tempo rimane sempre quel-
lo: volontà e capacità di calare nella 
storia e nelle problematiche esisten-
ziali dell’uomo d’oggi le grandi verità 
cristiane “svestendole” delle vesti in-
gombranti e sorpassate per “vestirle” 
di linguaggio, atteggiamenti e moda-
lità contemporanee. Questo tentativo 
deve diventare un obiettivo di fondo 
se non vogliamo che la visione cristia-
na della vita non si riduca al museo 
delle cere.

Nella cultura e nella tradizione 
contadina il trascorrere del tem-
po era ben inquadrato in una gri-

glia religiosa assai defi nita ed inciden-
te sulla sensibilità e sulla lettura dello 
scorrere dei giorni e delle stagioni, 
off rendo ritmi, punti di riferimento e 
soluzioni pratiche che facilmente da-
vano un respiro religioso all’esistenza 
del singolo e della comunità.
La rivoluzione industriale di fi ne ot-
tocento, e soprattutto dei primi cin-
quant’anni di questo secolo, ha scom-
bussolato tutta la sistemazione del 
mondo precedente: semine, raccolti, 
tempeste, piogge e sole; aurore e tra-
monti, notti e giorni. hanno perdu-
to molto di incidenza e signifi cato. Il 
mondo artifi cioso creato dalle scoper-
te, dai turni di lavoro, dalle macchine 
ha introdotto criteri e sensibilità deci-
samente diversi.
Il mondo religioso non è ancora riuscito 
ad imbrigliare e ad incanalare la nuova 
mentalità e a dare lettura e signifi ca-
to alla vita del mondo postmoderno. 
Ci sono stati dei tentativi: i cappellani 
di fabbrica, i preti-operai, associazioni 
di categoria di matrice religiosa, però i 
risultati sono stati estremamente scar-
si o, perlomeno, non si vedono ancora.
Cesbron intitolò il suo famoso roman-
zo; sui preti-operai, che si ripromette-
vano di lievitare dall’interno il mondo 
operaio:
“I santi’ vanno all’inferno”, però pare 
che l’inferno li abbia inghiottiti tutti 
o quasi!
Ora il problema immane è quello di 
scoprire ed off rire indicazioni com-
prensibili e valide per aiutare l’uomo 
contemporaneo a salire a Dio median-
te la sua esperienza quotidiana.
Ricordo un fresco e luminoso tentativo 
di quell’anima cara di Quoist quando 
pubblicò quella raccolta di elevazioni 
interiori di taglio totalmente innovati-
vo e che intitolò: “Preghiere”; “La pre-
ghiera del prete alla domenica sera”, 
“Preghiera di fronte ad una banconota 
da diecimila lire”, “Preghiera nell’at-
tesa che il semaforo rosso passi al ver-

ALLA RICERCA DI UNA NUOVA 

LETTURA RELIGIOSA DEL TEMPO

de”.
Sembrò allora che si iniziasse a trovare 
nuovi sbocchi al rapporto con il buon 
Dio, che spuntassero segni di un lin-
guaggio religioso più consono ai tempi 
e più corrispondente alle nuove ten-
sioni interiori.
Fu però un’estate molto breve; su-
bentrò quasi subito il risucchio di una 
tradizione di taglio monacale che 
rappresenta l’espressione religiosa in 
assoluto più lontana dalle istanze del 
mondo d’oggi. Si riprese pian piano a 
salmodiare come i frati negli stalli del 
coro, mentre la gente urla negli stadi, 
s’ubriaca d’automobile e le élites cer-
cano ristoro in siti esotici.
Che fare allora?
La risposta non è assolutamente faci-
le; di certo non si torna indietro, per-
ché la società è cambiata! Comunque, 
mentre le punte avanzate della ricer-
ca religiosa procedono per tentativi, 
non bisogna buttare a mare quel pa-
trimonio di segni e di riti che hanno 
permesso all’uomo di cantare la Gloria 
di Dio e di invocare la Sua misericor-
dia: anzi bisogna riordinare, aggiorna-
re e riproporre tale patrimonio, che ha 
accompagnato per tanti secoli il senti-
re cristiano off rendo opportunità per 
dialogare con Dio. Molti preti e molte 
comunità hanno smantellato con trop-
pa fretta e con molta disinvoltura i 

segni che la tradizione aveva messo a 
punto per qualifi care i giorni e le sta-
gioni, per farli diventare occasioni di 
preghiera quasi naturale. Talvolta, con 
qualche piccolo tocco, questi segni 
possono servire ancora. L’esemplifi ca-
zione è perfi no troppo facile.
Un tempo il parroco benediceva le 
case perché sia lui che i fedeli ritene-
vano che questo sacramentale (questa 
è la defi nizione tecnica) fosse effi  ca-
ce. Ora, in un tempo di progressiva se-
colarizzazione, potremmo ottenere lo 
stesso scopo di una riproposta religio-
sa della sacralità della famiglia inqua-
drando questo segno con la defi nizione 
“visita alle famiglie”. Preso da questa 
angolatura, il segno viene un po’ lai-
cizzato, ma rimane ancora portante.
Un tempo il sacerdote consegnava ai 
fedeli che accorrevano in chiesa il ra-
moscello di ulivo quale segno ed invito 
alla pace; ora che un gran numero di 
fedeli non viene, può rivitalizzare il 
gesto e recuperare il messaggio evan-
gelico mandando uno stuolo di bambi-
ni con il ramoscello ad ogni famiglia. 
Facendo così, almeno per ora, il mes-
saggio di pace viene salvato.
Un tempo la solidarietà interfamiliare 
e di contrada era assai forte: questo 
valore di solidarietà può essere salvato 
con il suggerimento proposto durante 
il funerale di destinare la colletta ad 
un povero.
Un tempo la gente sentiva a Natale 
come un dono il “Gloria nell’alto dei 
cieli e pace in terra agli uomini di buo-
na volontà”. Ora che la maggioranza 
parte per sciare, può off rire il recupe-
ro il fatto di inviare uno stuolo di an-
geli in carne ed ossa, i nostri bambini, 
a portare ad ogni famiglia un cero con 
un biglietto augurale.

Un tempo il prete si faceva comunica-
tore dal pulpito, non solamenté della 
Parola di Dio, ma anche dei messaggi 
alla comunità. Ora che l’uditorio si fa 
sempre più sparuto, può avere la stes-
sa, se non una più effi  cace funzione, 
il settimanale della parrocchia. E po-
tremmo continuare con altri esempi.
Ci dicevano i nostri vecchi insegnanti 
che “la natura non fa salti” ma pro-
gredisce lentamente. Sulla necessità 
di “consacrare” tutto il tempo e tutta 
la vita dell’uomo, tutti sono concordi; 
il farlo in questi tempi mutati, in cui 
l’uomo è più in contatto con la mac-
china o col computer, esige fantasia, 
coraggio, buona volontà, ricerca e spi-
rito di sacrifi cio, tutti tesi in avanti, 
non ripiegati sul passato e, pian piano, 
matureranno forme e segni nuovi per 
assicurare un rapporto vivo e fecondo 
con Dio, anche in questo tempo in cui 
la natura, le vecchie immagini e le for-
mule antiche non servono più di tanto.

don Armando Trevisiol
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         DOV’E’  MIO  PADRE ?

Non so se avete mai visto quelle 
vecchie immagini di un grup-
po di donne vestite di nero 

sul marciapiedi di una stazione, con 
le mani tese verso i fi nestrini di un 
treno. E nelle mani tenevano chi una 
foto, chi due, da far vedere a tutti 
quei soldati che si sporgevano se ma-
gari qualcuno aveva visto suo padre, 
suo fratello, suo marito che non era 
ancora tornato dalla guerra.
Roba vecchia, che non guarda più 
nessuno. 
Vi sembrerà impossibile, ma, set-
tant’anni dopo, c’è ancora chi, quel-
le foto, le attacca ancora in giro, per 
chiedere se qualcuno sa, se qualcuno 
ricorda.
Se qualcuno si ricorda di quei giorni 
maledetti quando, fi nita la guerra, 
l’Italia festeggiava una pace costata 
danni immani e sacrifi ci sovrumani. 
Ma nella Venezia Giulia e a Trieste, la 
pace non era ancora iniziata e su qua-
lunque italiano, portasse una qualsia-
si divisa o meno, si abbattè l’odio be-
stiale dei vincitori, gente vestita alla 
militare, con un cappello in testa e 
una stella rossa  in fronte. E migliaia 
di persone, donne o uomini, vecchi o 
giovani, militari, fi nanzieri o carabi-
nieri,  furono scaraventati nelle foibe 
di tutto il Carso, troppo spesso vivi, 
addirittura legati tra loro per trasci-
narsi l’un l’altro dentro quelle orren-
de gole, profonde centinaia di metri.
Storie terrifi canti che per decenni 
sono state tenute a tacere per non di-
sturbare i vincitori, troppo impegnati 
a nascondere il prezzo della pace.
Il 10 di febbraio di quest’anno alla 
foiba di Basovizza, appena sopra Trie-
ste, mi sono mescolato anch’io agli 
alpini di mezz’Italia, venuti a com-
memorare tutti quegli italiani dimen-
ticati e scomparsi. 
E lì, sul monumento a fi anco della gi-
gantesca lapide di ferro che chiude la 
bocca dell’orrido, ho visto appese al-
cune fotografi e di persone mai ritro-
vate, vecchie fotografi e aggiunte di 
recente ma mai invecchiate per chi, 
ancora oggi,  cerca di farsi raccontare 
una storia, un luogo che ben pochi, 
oggi, sono capaci di ricordare. 
Perché c’è ancora oggi chi vorrebbe 
sapere dove poter portare un fi ore.
Me ne stavo ad osservare tutta quel-
la gente che, in silenzio, ascoltava la 
messa ed il coro degli alpini, quando 
ho iniziato a scambiare quattro chiac-
chiere con una signora che aveva un 
vistoso fazzoletto azzurro legato a 
mo’ di scialle attorno al collo con uno 
stemma ed una scritta: Istria.
Per chi ha avuto due suoceri istriani, 

quel fazzoletto in quell’occasione, 
era tutta una storia da raccontare 
di trecentocinquantamila profughi 
ed esuli che persero tutto, cacciati, 
dimenticati, cancellati, infoibati. Ed 
ero ben contento di ascoltare questa 
signora che, con suo marito, custodi-
sce oggi un archivio unico di tutto ciò 
che riguarda le foibe in Istria e nel 
Carso triestino.
E qui è venuta fuori la storia di An-
gelino Unali, un signore sardo di ben 
novantadue anni che la signora Laura 
è riuscita a portare qui per quest’oc-
casione e farlo presenziare alla ceri-
monia.
Finiti i saluti uffi  ciali a bandiere, 
medaglie e autorità, mi son trovato 
davanti ad Angelino che, all’interno 
del piccolo ma bellissimo museo della 
foiba, se ne stava seduto a riposar-
si della giornata ed a salutare tutti 
quelli che gli porgevano la mano.
Due occhi vivissimi, un sorriso buono, 
una voce sicura, una stretta di mano 
di quelle che non scordi. E poi la sua 
camicia grigia, con le mostrine da fi -
nanziere perché lui, settant’anni fa, 
il due di maggio del 1945 a Trieste, 
nella caserma di Campo Marzio, lui 
c’era. E alla faccia dei suoi novanta-
due anni si ricordava benissimo cosa 
successe quel giorno maledetto ed 
eccolo qui, ora, fi n da Cagliari, a rac-
contarmelo.
La guerra era appena fi nita ma nessu-
no si fi dava di nessuno e i rossi di Tito 
scorazzavano per la città da padroni 
scrivendo sui muri “Trst je nas” che 
vuol dire “Trieste è nostra”. Truppe 
cariche di odio, di risentimento e di 
armi, mentre gli Alleati lasciavano 
fare.
Alla caserma di Campo Marzio il fi -
nanziere Angelino Unali riceve l’ordi-
ne dal capitano di recarsi al porto a 

presidiare l’uffi  cio portuale in attesa 
che venga presidiato dalle truppe al-
leate.
Angelino parte a piedi con due com-
militoni e, secondo gli ordini ricevuti, 
si reca sul posto. Arrivato lì trova un 
reparto di neozelandesi che chiede 
ai fi nanzieri da dove vengono e che 
devono fare. Angelino glielo spiega e 
l’uffi  ciale gli risponde:
- Vieni dalla caserma di Campo Mar-
zio? Ma non sai che i titini stanno 
portando via tutti i fi nanzieri? Vatte-
ne subito, scappa di là, perché se ti 
prendono con quella divisa ti ammaz-
zano!
Non una parola d’aiuto, solo un consi-
glio: scappa ed arrangiati.
Angelino capisce al volo che l’aria è 
diventata pesante: se ne deve anda-
re, ed in fretta. Si incammina di là, si 
toglie la divisa, trova qualche strac-
cio lì intorno, agguanta la prima bici-
cletta che gli capita a tiro e scappa. 
Ma lui non è neozelandese ed il suo 
pensiero va ai suoi compagni fi nanzie-
ri: a rischio della vita fa retromarcia 
e ritorna alla caserma di Campo Mar-
zio perché tutta la storia gli sembra 
impossibile.
Ci arriva fi n davanti, con la bicicletta 
per il manubrio, in tempo per vedere 
tutti i suoi amici e fratelli uscire in 
fi la per uno dalla caserma e salire su 
un camion. Tutto intorno, mitra spia-
nato, gente vestita alla militare, con 
un cappello in testa e una stella rossa  
in fronte. Uno di questi si avvicina a 
lui e, in perfetto italiano, gli chiede 
se la bicicletta è sua.
- Sì, è mia - risponde a mezza voce 
Angelino
- Se non vuoi metterti in fi la anche tu, 
lascia lì la bicicletta e vattene!
Non c’è tanto da discutere se qualcu-
no ti dà degli ordini con un mitra in 
mano, Angelino lascia la bicicletta e 
se ne va, voltandosi indietro, solo in 
tempo per vedere quella fi la indiana 
salire sui camion. Cosa fare? Cosa può 
fare un ragazzo di vent’anni di fron-
te al muro dell’odio? Può solo, per il 
resto della sua vita, portarsi dietro 
l’immagine di qualcuno di quei ragaz-
zi che si voltava verso di lui, come a 
salutarlo, “Vedrai, ci rivedremo….”
Di tutti quei 103 fi nanzieri col co-
mandante in testa, non ne è tornato 
nessuno. E nessuno ha visto dove sono 
stati portati, dove sono stati gettati. 
In una foiba, sicuro, ma nel triestino 
di foibe ce ne sono a centinaia. E chi 
ha visto, pensò bene di tenersi il se-
greto, la paura e la pelle.
Angelino si soffi  a il naso e fa una pau-
sa.
- Lei conosceva il fi nanziere
V.G.?
C’è un signore al mio fi anco che ha 



L’incontro 5

ascoltato tutta la storia in silenzio 
ed ora pone una domanda. La “sua” 
domanda che da settant’anni si porta 
nel cuore e non ha mai saputo a chi 
rivolgere.
Angelino risponde senza esitazione.
- Ma certo! Eravamo tutti insieme, io, 
V.G. e B.P. ed anche … -  e si mette ad 
elencare una serie di nomi fi ssati nel-
la mente da sempre e che non riesce 
a scordare.
Il signore stringe Angelino per un 
braccio:
- V.G. era mio padre. Io ero piccolissi-

mo e quel due di maggio non tornò e 
mia madre andò in caserma a cercar-
lo. Non c’era più nessuno e assieme 
al suo sacco le consegnarono il suo 
cappello d’alpino. Eccolo qui, è quel-
lo che porto adesso in testa. Ma lei, 
Angelino, non ha visto che fi ne ha fat-
to mio padre, dove lo hanno portato?
Si morde il labbro Angelino e alzando 
quei suoi occhi chiari e lucidi, guarda 
quell’uomo non più giovane e, ancora 
settant’anni dopo, non sa rispondere.

Giusto Cavinato

IL  BELLO  DELLA VITA

L ’ E D U C A Z I O N E

Solo a nominarla, si aff astellano 
nella nostra testa ricordi d’in-
fanzia, di scuola, di oratorio, di 

catechismo, di studio, di sport e di-
scipline varie, di lavoro e/o esercizio 
della professione, accompagnati dal-
le fi gure emergenti di educatori che 
hanno contribuito in tutte queste fasi 
alla nostra formazione. Per i più an-
ziani il pensiero va poi agli impegni 
sostenuti e al confronto con le nuove 
generazioni, con i nuovi metodi, con 
l’idea stessa di impianto sociale. Per 
i vecchi subentra tout court un moto 
di rigidità e di intolleranza, in quan-
to costretti a subire un divario troppo 
grande e per loro inaccettabile. Gli è 
che l’educazione, intesa nel suo sen-
so più vasto, è l’asse portante della 
nostra esistenza, nel bene e nel male. 
La stessa fede, pur essendo un dono 
divino, ha bisogno di essere veicola-
ta  e ravvivata da una sana e robusta 
educazione, in questo caso religiosa.
Va da sé che per aff rontare un ar-
gomento del genere non basta lo 
spazio di una rifl essione: ci vorreb-
be un trattato o, quanto meno, una 
serie di puntate. E allora non resta 
che cogliere, a volo di rondine, alcu-
ni aspetti di carattere generale, rin-
viando i particolari ad altri momenti. 
Cominciamo prima di tutto col ricor-
dare l’etimologia della parola stes-
sa, che signifi ca “condurre fuori”, di 
conseguenza tirar fuori il meglio da 
ognuno. Quindi è scontato che si par-
ta da una situazione informe che va 
plasmata fi no a connotarla nel modo 
più defi nito possibile. È altresì scon-
tato che ci sia una molteplicità di fi -
gure deputate a questa operazione, a 
partire ovviamente dai genitori, nes-
suna delle quali, tuttavia, può essere 
depositaria di un’azione completa ed 
esaustiva: è necessario il concorso di 
tutti. Quanto dura? Una vita intera. 
Se è vero, com’è vero, che non si fi -

nisce mai di imparare, è altrettanto 
vero che c’è sempre margine per con-
tinuare a completare la nostra educa-
zione, anche se nel frattempo diver-
remo a nostra volta educatori.
Quali sono i confi ni di un’azione edu-
cativa? Penso che il più importante 
sia il rispetto: delle tendenze per-
sonali, delle capacità di ognuno, di 
chi ci circonda, del tessuto sociale in 
cui siamo inseriti o di quello in cui ci 
troviamo occasionalmente a vivere, 
della correttezza, della verità. In un 
certo qual modo l’educazione può far 
pendant con la libertà: il limite della 
mia è dove comincia quella dell’al-
tro. Sempre che entrambi godiamo di 
una impostazione socialmente accet-
tabile e coerente, comunque scevra 
da preordinate forme di aggressione. 
E qui entra in gioco una variante non 
trascurabile: e se l’aggressione non 
è preordinata? Cioè, quando si ha a 
che fare con il maleducato, come ci si 
regola? È un problema che non nasce 
solo dall’impatto con abitudini diver-
se, appartenenti ad impianti sociali 
di altra derivazione, ma soprattutto 

al nostro interno, a volte solo per 
diff erenza di vedute, per diff erenti 
provenienze formative o per divari 
generazionali. Non c’è una soluzione 
codifi cata per aff rontare l’enorme 
casistica con la quale abbiamo quoti-
dianamente a che fare e non è sem-
plice compiere scelte che non pos-
sano essere a loro volta interpretate 
come forme di sopraff azione.
Anche la nostra reazione, allora, può 
diventare educativa, se “sommini-
strata” con i dovuti modi e se rivolta 
dove ci sia già un substrato di ricet-
tività. Per ragioni professionali ho 
avuto molto a che fare con persone 
anziane e posso garantire che rara-
mente ho incontrato individui refrat-
tari a modifi che comportamentali, 
anzi, spesso proprio da quelli che 
sembravano più buzzurri, la maggior 
parte a causa di maldestri adegua-
menti in frequentazioni di ambienti 
particolari, alla fi ne si è dimostrata 
di una duttilità imprevedibile, che ha 
svelato una consistente preparazione 
di fondo. Molto più diffi  cile è stato 
con i giovani, sovente privi degli ele-
menti di base più elementari, e con 
gli adulti, specie se gasati dal titolo 
di studio o dalla posizione lavorativa 
o sociale ricoperta. Ma, mentre per 
i primi è frequente una parziale o 
totale carenza di educazione, mai ri-
cevuta per i più disparati motivi che 
non stiamo qui ad analizzare, per i 
secondi, al di là della cultura, man-
ca proprio l’intelligenza, per cui quel 
po’ di educazione eventualmente ri-
cevuta è andata alle ortiche. E questi 
non sempre sono individuabili tramite 
la famosa frase “lei non sa chi sono 
io”, perché si camuff ano (o credono 
di farlo) dietro al ruolo, al potere, 
al sussiego con il quale si muovono, 
nella convinzione di essere un gradino 
più su degli altri, quando è proprio la 
loro mancanza di educazione a degra-
darli. Il guaio più grosso è che sono 
anche capaci di generare e quindi di 
riprodursi in quel che domani saranno 
i loro fi gli. 
Una piccola notazione va fatta an-
che nei confronti di chi s’improvvisa 
esperto, senza aver acquisito quel 
minimo di preparazione nel relativo 
campo, in primis i nostri rappresen-
tanti politici e coloro che si danno 
da fare per diventare tali. A tutti sa-
rebbe richiesta una decente prepa-
razione almeno in educazione civica, 
mentre troppe volte assistiamo (vedi 
in TV qualche esilarante trasmissione 
delle Iene!) esattamente all’opposto, 
su cose talmente banali poi da essere 
alla portata di qualsiasi alunno delle 
medie.
Da queste rudimentali rifl essioni si 
deduce che sulla formazione nelle 
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più varie discipline, ha comunque 
una forte prevalenza l’educazione nel 
comportamento. Ciò non signifi ca che 
dobbiamo conoscere a menadito il ga-
lateo di Mons. Della Casa e che quin-
di siamo veri signori solo se, anche 
nella nostra solitudine, prendiamo la 
zolletta di zucchero con le pinzette, 
ma... aiuta! E poi, perché privare il 
bagaglio delle cose belle che ci allie-
tano la vita di una buona, sana e com-
pleta educazione?

Lasciatemi concludere l’argomen-
to in modo leggero, raccontandovi 
quella delle tre attempate signore 
che salgono nell’autobus piuttosto 
aff ollato. Un giovane comodamente 
seduto, ottemperando all’educazio-
ne impartitagli, scatta prontamente 
in piedi esclamando: “Lascio il mio 
posto alla signora più anziana”. Nes-
suna si fa avanti... e lui riprende il 
suo posto.

Plinio Borghi

La voce calda e possente dell’or-
gano invoca con il coro: “Spirito 
di Dio vieni su di me”, mentre si 

continua a entrare per la Messa nel-
la Festività del Battesimo di Gesù. 
Il Santuario della Madonna di Pinè 
raccoglie il suo popolo fi n dai primi 
monti trentini di Montagnaga. È un 
Tempio oggi luminoso e sereno, soli-
tamente di scarsa luce conservata dal 
pesante portone bronzeo che si fatica 
ad aprire, tanto da dubitare che sia 
chiuso, almeno la prima volta, insi-
stendo solo perché il parroco lo dice, 
mentre la sorveglia dalla piazzetta 
su quella costola di terra tra casolari 
montani, separata dalla strada poco 
più in qua dei larici e abeti che si 
fanno respirare nel profumo di bosco 
fattosi più pregnante per il freddo; si 
accompagna a quello di un camino a 
legna, dietro la locanda: ti colpiscono 
entrambi appena esci dall’auto. Nella 
diversità, un parallelo con l’arrivare 
a Venezia un tempo, quando mi ac-
coglieva per primo il salmastro già 
da santa Lucia; ora magari l’odore 
è quello degli hamburgers o di brio-
ches. Scendo dalla casa di riposo, e 
nuvole e nebbia si vanno dissolvendo. 
Non c’è il ghiaccio che temevo e solo 
qualche cumulo di neve ai bordi o nei 
prati giù in Valsugana, ma era presto 
e il traffi  co inesistente di domenica 
mattina: tutto meglio di quanto mi 
attendessi sgusciando da casa prima 
delle sette. Il lago di Caldonazzo nel-
la nebbia, quello piccolo di Canzolino 
dopo Baselga, quando si sale, mez-
zo ghiacciato in un velo grigio. Solo 
qualche raggio debole di sole qua 
e là su macchie di parete. Uscendo 
dal Tempio la nebbia si è squarciata 
quel tanto da lasciar fi ltrare quei rag-
gi di sole, ora affi  lati e lucidi come 
acciaio, poi lo splendore di un disco 
bianchissimo di luce, velato prima poi 
glorioso in una raggiera di tante lame 
abbaglianti, da non lasciarsi guarda-
re: accompagna quella Parola ricevu-

R I C O R D I

I N   U N   R I T O R N O

ta in Chiesa nel racconto di Marco Mc 
1,9-11 

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne 
da Nàzaret di Galilea e fu battezzato 
nel Giordano da Giovanni. E subito, 
uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i 
cieli e lo Spirito discendere verso di 
lui come una colomba “.
Ricordando la luminosità dell’ Ascen-
sione  Mc 9,2-10
In quel tempo, Gesù [] Fu trasfi gurato 
davanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun la-
vandaio sulla terra potrebbe renderle 
così bianche. 

Riparto con l’immagine di questa luce 
e la percezione delle vellutate guan-
ce della zia ancora sui polpastrelli, 
questo autunno. Riemerge accompa-
gnandosi alla voce e al sorridere degli 
occhi nell’umorismo ottimista con cui 
lo zio foderava la vita sua e di chi ave-
va vicino e prosegue in un trasferirsi 
di ricordi, evanescenti come petali di 
un fi ore lasciatisi andare lentamente 
uno ad uno ma, in questi ultimi mesi 
invece bruscamente, come birilli del 
bingo bocciati dalla sfera.
Petali o birilli lasciati sul cammino, 
alcuni vicini, altri più lontani negli 

anni. Tanti i dispersi, tra rapporti 
meno intensi e i percorsi diversi che 
ci hanno allontanati. Nomi di cui non 
so più nulla per le molte distrazio-
ni, buona parte inutili ma che hanno 
impedito di approfondire e curare il 
sentire di tante vite, giovani o meno, 
come eravamo. 
La strada è sgombra, ma il possibi-
le ghiaccio dov’è ancora ombra e si  
transita meno, chiede continua at-
tenzione. I ricordi, veri lembi di vita, 
si mescolano come foglie cadenti in 
un leggero vortice di vento. Leggi-
bili qua e là nell’apparire e sparire 
di volti e situazioni, dove qualche 
fotogramma riporta l’emozione di 
un momento o un’ impressione, poi 
impigliatisi nei meandri della mente 
fi nché nuove emergenze li fanno tor-
nare in  qualche rifl essione. Nessuna 
cronologia di fatti o persone, con le  
vicende in secondo piano: solo l’in-
treccio di relazioni vissute in qual-
che modo; Il tessuto di un’esistenza 
emerge dall’incrocio dei legami. In-
contro emozionale di persone in cui 
l’una dà e dall’altra riceve. 
Qualcosa di soff uso con l’intelaiatu-
ra di date e vicende in sottofondo: 
un’immagine diversa della vita, priva 
di luoghi e fatti, solo rapporti e sen-
timenti. 
Quei petali del calore familiare che 
uniscono nonni e zii nello stemperarsi 
dei drammi di lontananze e malattie 
vissute in casa e per qualche tensione 
forse inevitabile negli anni, tra cep-
pi diversi di persone: uno sfarfallio di 
penombre e toni alti di voce. 
Petali di zii e zie che mi hanno do-
nato ciò che per costruirmi, in casa 
mancava: volti marcati da ciglia folte 
o nasi prominenti, voci addolcite nel 
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PREGHIERA

seme di 
SPERANZA

O SIGNORE, 
fa di me uno strumento della tua 
pace: 
dove è odio, fa che io porti l’amore 
dove è off esa, che io porti il per-
dono, 
dove è discordia, che io porti 
l’unione, 
dove è dubbio, che io porti la fede, 
dove è errore, che io porti la ve-
rità, 
dove è disperazione, che io porti 
la speranza, 
dove è tristezza, che io porti la 
gioia, 
dove sono le tenebre, che io porti 
la luce. 
Maestro, fa che io non cerchi tan-
to di essere consolato, 
quanto di consolare, di essere 
compreso, 
quanto di comprendere, di essere 
amato, quanto di amare. 
Perché è dando, che si riceve, 
perdonando, che si è perdonati,
morendo, che si resuscita a vita 
eterna.

S. Francesco

dialetto con il sottofondo del piano-
forte o di battute da copioni teatrali. 
Esperienze d’ autonomia nel quoti-
diano si mischiano col calore del vive-
re nella nuova famiglia trovata che mi 
avrebbe impastato con il mondo dei 
piccoli secondo il Vangelo facendomi 
base per il dopo. Impronte aff asci-
nanti, non sempre facili da cogliere 
per ambizioni diverse da quella loro 
che era la Parola, nell’umiltà di pro-
positi e dell’agire; parole semplici, 
disponibilità talora soff erta tra de-
bolezze umane e santità vissuta, con-
ferma di fraternità pur nelle fragilità 
del peccato, vivendo nel mondo, ma 
nella salvezza di essere molto altro. 
E l’andare oltre il famigliare, negli 
altri visi, compagni e formatori del 
cammino: uomini e donne con cui 
ci siamo reciprocamente donati: il 
rifl esso di un volto, il calore di uno 
sguardo o di una voce che riaccendo-
no come allora, l’autorevolezza di un 
parere, anche l’amarezza per un rim-
provero o uno sgarbo. Il veder ora le 
cose dal “di dentro” per quegli oriz-
zonti nuovi, nati per aver già veduto 
e la maturità di attribuirvi diverso si-
gnifi cato e peso, frutto anche di quei 
petali caduti.
Oramai le strade consuete, ma 
nell’insolita ora del pranzo domeni-
cale, pressoché vuote.
Nuovi volti ripropostisi tardi, ere-
ditando il calore e l’aff ettività già 
avuta coi miei genitori, forse perché 
potessi rinnovarla all’occorrenza; re-
stano i sorrisi per la sorpresa del rein-
contro e ciò che si è reciprocamente 
svegliato, in una gioia grande, sino 
alla meta.

Cose gradevoli e altre diffi  cili, tut-
te con una patina di bene come il 
sabbiato nelle foto d’altri tempi. Al 
fondo trovo anche l’aff etto per me 
stesso, per quel che sono, perso-
na fatta in reciprocità con gli altri; 
non mi riconosco nei risultati di cose 
e azioni compiute, quanto piuttosto 
nel mosaico di emozioni e sentimenti 
costruito sulla fi sicità dei tanti volti, 
intorno al cuore ineludibile, nato dal 
Padre per continuare la gioia del pas-
seggiare insieme in quel primo giar-
dino; questa, la vita che non muore, 
con essa la persona, perché così ha 
creduto, si presenta al Padre quando 
suonerà la sua campana. 
La ricchezza che ci accompagna e gui-
da, quella stessa che ha incoraggiato 
la zia, senza farla sentire sola mentre 
il corpo cedeva e si preparava a quel 
”entra e facciamo festa, perché eri 
lontana e sei tornata”, nell’abbrac-
cio di quando il Padre l’ha chiamata 
e accolta.

“[]Partì e si incamminò verso suo 
padre. Quando era ancora lontano il 
padre lo vide e commosso gli corse in-
contro, gli si gettò al collo e lo baciò. 
[] E cominciarono a far festa. Lc 15, 
20-24

Ultimi chilometri di strada. Sottova-
luto il fondo per umidità e polvere e 
in curva: un mezzo testa-coda. Non 
succede niente, non c’è nessuno. Rin-
graziando Dio, nonostante me, è an-
data bene.

Enrico Carnio

GIORNO  PER  GIORNO

POVERA CHIESA ! 

GRANDE CHIESA!

Mentre mio marito prosegue con lo 
zapping, mi alzo per andare in studio 
a leggere. Anche questa sera, propo-
ste di scarsissima qualità. Tanto dal-
la tv di stato che da quelle private. 
Una giornalista chiede a corpulento 
tizio in accappatoio in lussuosa came-
ra d’albergo, se queste scelte di vita 
ben si concilino con la sua scelta sa-
cerdotale. Torno a sedermi. Il servizio 
denuncia comprovati fatti e fattacci, 
riguardanti l’individuo in accappato-
io, parroco in una parrocchia del set-
tentrione, che approfi ttando del suo 
ruolo, per anni ha estorto, rubato, e 
poi speso in vizi, capricci, per altro 
costosissimi, quanto donatogli per 
opere di bene. Reali o da lui stesso 
inventate, per poter far cassa a solo 
vantaggio personale. A seguire, testi-
monianze di fedeli e benefattori basi-
ti e disgustati,  al corrente  di quanto 
ripetutamente avvenuto. Intervistato 
anche il Vescovo, che dopo aver (giu-
stamente) sollevato il sacerdote dal 
suo incarico e (stupidamente) acqui-
stato costoso appartamento in lussuo-
so condominio, lo ha colà alloggiato 
garantendogli al contempo generosa 
somma mensile. Mi chiedo: e meno 
dispendiosa e più consona dimora, 
vedi ospitalità in uno dei tanti con-
venti ubicati in patrio suol? Il vescovo 
tergiversa, e in tutta fretta, congeda 
la giornalista dicendo solo di voler re-
cuperare tanto l’uomo, quanto il sa-
cerdote. Povera Chiesa!
Due giorni dopo, in altra città, arresti  
per appropriazione indebita e concus-
sione. Fra gli arrestati anche un mon-
signore…… Povera Chiesa!
A seguire: alto prelato, che anziché 
destinare abitazioni ai bisognosi per i 
quali erano state costruite, dopo co-
stosi restauri ed aver trasformato il 
tutto in abitazioni di lusso, li affi  ttava 
a caro prezzo a chi poteva permetter-
si di pagarlo. Povera Chiesa! Ancora 
ed ancora avvilita ed infangatala da 
alcuni suoi ministri. Uomini fasulli, 
falsi, mistifi catori, perversi.
Grande Chiesa, ancora e sempre gran-
de. Resa tale da Papa Francesco che 

lo Spirito Santo ci ha donato. Grande 
Chiesa. Resa tale dalle migliaia e mi-
gliaia di sacerdoti che in ogni parte 
del mondo, vivono la loro scelta sa-
cerdotale unicamente per realizzare 
il bene dei fratelli, con sacrifi cio, ri-
nuncia, totale dono di sé. E proprio 
per questo, il loro donarsi, il loro 
bene compiuto non fa notizia. Grande 
Chiesa. Resa tale da uomini e donne 
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che oggi, come nei millenni passati, 
incarnano, vivono ed hanno vissuto 
al meglio il mandato a cui il Signore 
li ha chiamati e a cui hanno risposto 
“Eccomi”.   

MOVIMENTO, MOVIMENTO

Più che consiglio, ordine perentorio. 
O lei fa muovere le parti del corpo  
che ancora è in grado di muovere, o 
fra qualche anno sarà in carrozzina. 
Non posso dubitare della creatura che 
con assoluta competenza e abilità 
professionale, per ben due volte mi 
ha operato, e per quanto possibile, 
sistemato la schiena raddrizzandomi, 
togliendomi gran parte del dolore, 
facendomi così recuperare la funzio-
nalità della gamba sinistra. Precise 
le sue indicazioni: cyclette obliqua; 
la schiena è rilassata grazie all’alto 
obliquo schienale, mentre  gambe e 
piedi  pedalano.  Tapis roulant: non 
importante la velocità, ma la conti-
nuità. In una miriade di tipologie ho 
trovato la palestra che fa al caso mio. 
Spazi enormi, occupati da fi le e fi le di 
attrezzi che ogni abbonato usa per il 
tempo desiderato. Spogliatoio, docce 
pulitissimi, sicuri armadietti in cui la-
sciare quanto necessario. 
La prima cosa che noto, e mi stupisce, 
è l’altissimo numero di giovani e gio-
vanissimi che al mattino frequentano 
la palestra. E il lavoro?- mi chiedo– E 
lo studio? Può darsi lavorino il pome-
riggio o facciano turni…. L’ottanta 
per cento di chi la frequenta è sem-
pre comunque giovane. Le ragazze e 
le signore sempre meno numerose ri-
spetto i maschi. Penso di essere la più 
anziana abbonata. Diversa la cosa per 
gli uomini. Ultrasessantenni si aff ati-
cano per ore per tenersi in forma con 
balda spavalderia, al contempo, se 
possibile, se lo permette il fi ato fanno 
conversazione. Nel mio poco veloce 
incedere sul tapis roulant, pur senza 
volere, ho modo di sentire conversa-
zioni di ogni genere: quando il fi ato 
manca per lo sforzo, chissà perché 
il tono voce sale. Anziani maschietti 
che gareggiano a chi le racconta più 
grosse; pienotte giovani madri, delu-
se dalla scarsa abilità professionale 
delle maestre dei fi gli compagni di 
classe. Signore/ine deluse dall’ultima 
colorazione fatta ai loro capelli dal 
parrucchiere x o y. Fortunatamente il 
silenzio è dei più: correre sia pure sul 
tapis roulant fa sudare e toglie fi ato. 
Ho soprannominato Kaiser il baldo an-
ziano tutto sforzo e sudore. Mi ricorda 
molto il germanico sovrano, non solo 
nei tratti del viso, anche nel profi lo 
nuca collo; un elmetto col “chiodo” 
in cima: due gocce d’acqua. Panta-
loncini corti, canottiera scollatissima 

e  smanicata, nella corsa cerca sem-
pre di posizionarsi fra giovani ragaz-
ze. Corre il balestrato kaiser, corre 
da subito come un fulmine, inclinan-
do in posizione “salita” il piano del 
tapis roulant. Core e suda. Più corre, 
più suda, guardandosi compiaciuto gli 
umidi muscoli di gambe e braccia, al 
contempo guardando se giovani don-
zelle lo guardano. Dalle retrovie, mi 
godo la scena interrompendo così la 
monotonia dell’inclinata pedalata. 
Giovani, longilinei, per lo più musco-
losi. Fustacchioni insomma. Ma che 
necessità hanno di frequentare la 
palestra? Corrono veloci, sudando sul 
tapis roulant, sfi atandosi ai vogatori 
e su ogni altro attrezzo o marchin-
gegno destinato ad aff aticare. E poi? 
… Al lavoro, sui libri, a casa? Ironia 
spicciola la mia. Il movimento giova 
sempre e comunque. Magagne e dolo-

ri vari mi hanno oltremodo impigrito, 
intristito. Grazie all’ortopedico a cui 
tanto devo, sono uscita dal mio gu-
scio di pigrissima, eccelsa sedentaria. 
Muoversi secondo precise indicazioni, 
con criterio e moderazione. Principi 
evidentemente accantonati da Kaiser. 
Giovedì scorso, dopo un’ora di corsa, 
altrettanto tempo al vogatore, men-
tre si accingeva all’uso dell’estenso-
re muscolare….. E’ improvvisamente 
andato a suolo. Svenuto. Battendo 
la pelata sull’attrezzo che si accin-
geva ad usare. Due giovani fustoni, 
prontamente smesso il loro esercizio, 
l’hanno steso a pavimento alzandogli 
le gambe. Fortunatamente niente di 
grave, salvo bozzo sulla pelata dove 
prontamente è stato posto sacchetto 
di ghiaccio dall’infermiere della pa-
lestra. 

Luciana Mazzer

I fl auti sono tornati! Peccato per chi 
se li è persi! Un pomeriggio con 
loro è un avvenimento indimenti-

cabile.
La prima volta che sono venuti a suo-
nare per noi, anni fa, non capivamo 
che cosa volessero combinare. Aveva-
no invaso, ore prima, la grande “Sala 
dei trecento” con un numero invero-
simile di microfoni e altoparlanti e un 
groviglio di fi li che strisciavano peri-
colosamente per terra e si arrampica-
vano  fra le gambe dei ragazzi  nella 
confusione degli spettatori che, arri-
vando, si cercavano un posto a sede-
re. Fra tutti spiccava un tipetto lungo 
e magro che si dava un gran daff are 
per sistemare e provare se tutto fun-
zionava.
La sala si era riempita come un uovo 
mentre noi si guardava quei giovin-
celli, ragazzi e ragazze, di 12, 15, 
vent’anni al massimo, muniti ciascuno 
di un fl auto, che andavano a disporsi 
a gruppi davanti ai rispettivi microfo-

I  FLAUTI  DI  SAN  MARCO 

AL  DON  VECCHI

ni e leggii, tutti compìti ed assorti. La 
curiosità era sugli strumenti che non 
erano, come si credeva, tutti ugua-
li, ma alcuni traversi d’argento, altri 
diritti, più “grezzi”, più grandi e più 
piccoli, di materiali diversi.
Poi, tutto andato al suo posto, stru-

CENTRI DON VECCHI
E V E N T I
MARZO 2016

ARZERONI
Domenica 13 marzo ore 16.30 

Pomeriggio musicale 
con il Geria-Trio
Ingresso libero

CAMPALTO
Domenica 20 marzo ore 16.30 

Gruppo corale 
“Primula vernalis”

Ingresso libero
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menti e musicisti – il maestro in po-
sizione – la musica ha cominciato a 
espandersi, a riempire e ad imporsi 
nella sala in un crescendo di note 
pure e cristalline, in melodie note e 
meno note, ora dolci, ora irruenti, 
tratte dalla musica classica, ma pure 
dal folklore e dalle colonne sonore di 
fi lm del presente e del passato. Dove 
i suoni erano “andanti” le mani del 
maestro segnavano il ritmo con mo-
venze delicate, ma quando il brano si 
animava di colori locali i nostri occhi 
erano puntati su quel ragazzo min-
gherlino che si investiva con passione 
del suo ruolo di maestro e trasmette-
va la sua gioia saltellando e agitando 
braccia, gambe e un ciuff o ribelle che 
gli saltava sugli occhi.
Eravamo tutti a bocca aperta, incre-
duli di scoprire una musica così bella 
e così diversa suonata da un gruppo 
tanto numeroso di giovanissimi, così  
ben istruiti e armonizzati.
Ieri i fl auti sono tornati. I musicisti 
non sono gli stessi, ma sono sempre 
giovanissimi. Nel tempo c’è stato un 
ricambio e ci sono stati grandi suc-
cessi. Ne fanno testo i loro tours e il 
bellissimo CD intitolato “100 mani” 
registrato qualche anno orsono che ri-
porta, fra le altre, musiche dell’Ame-
rica Latina e colonne sonore, quali 
quelle tratte da “Il gladiatore” e 
“Mission”, fi rmate da grandi maestri 
fra cui il nostro inarrivabile Morrico-
ne. Questi ragazzi di oggi vengono 
dalla scuola musicale, dal Benedetto 
Marcello, alcuni suonano in privato 
per passione. I loro fl auti, per chi è 
profano del mondo musicale, ci sono 
stati presentati questa volta, e sono i 
più svariati: fl auti diritti soprani, di-
ritti contralti e tenori, fl auti traversi 
e fl auto di Pan.
Al gruppo, ieri meno numeroso, si 
sono aggiunti in questi anni la trom-
ba, le chitarre, le tastiere, le percus-
sioni, un tecnico del suono e la voce 
piena, possente di una allieva ecce-
zionale. 
L’incanto si è ripetuto con una sala al 
completo “in platea e in loggione”. 
Il maestro è ancora lui, invecchiato 
solo di pochi anni, ma ancora vispo ed 
entusiasta: un folletto, un grillo ve-
stito da concerto. La sorpresa questa 
volta ce l’hanno data gli assolo con 
orchestra e l’uso incalzante e secco 
dei tamburi per i brani più forti che 
richiamano ora la lotta ora la foresta. 
La musica commuove ed emoziona, 
evoca visioni di cieli infi niti, di terre 
lontane, di paesaggi nordici. Non ti 
stanchi mai di sentirla.
L’adesione del pubblico l’abbiamo 
letta nel tamburellare delle dita, 
nell’accompagnamento dei piedi e 
nei battimani.

Concluso il pomeriggio con le magni-
fi che note de “La vita è bella”, è in-
tervenuto don Armando al momento 
del bis, degli applausi e dei ringrazia-
menti.
«Noi, dice don Armando, quando 
parliamo di gioventù, siamo portati 
a pensare a ragazzi svogliati, super-
fi ciali e spesso sfrontati. Così ce li 
presentano spesso stampa e televisio-
ne, con esempi poco eclatanti. E ci 

dimentichiamo, qualche volta, che in 
mezzo a loro ci sono questi giovani, 
giovanissimi, che trovano il tempo, 
dopo l’impegno della scuola, di dedi-
carsi alla musica e portare avanti con 
passione quest’arte così bella che fa 
godere e accomuna, e di allietare nei 
pomeriggi domenicali noi anziani e 
quanti sono in situazioni di disagio. 
Un grazie e un BRAVI a tutti loro».

Laura Novello

Lascio la televisione in sottofondo 
e mi siedo davanti al computer 
per iniziare a tradurre.

Con l’esperienza, ho imparato a 
fare a meno del silenzio assoluto e, 
soprattutto se sono un po’ stanca, 
com’è normale a fi ne giornata, un 
leggero brusio mi aiuta a mantenere 
la concentrazione.
Ho sintonizzato il canale sul festival 
di Sanremo un po’ per curiosità e un 
po’ perché mi serve un programma 
che non distolga troppo la mia atten-
zione.
Una rapida occhiata e poi mi tuff o tra 
le righe del nuovo romanzo, dove in-
contro un gentiluomo a cavallo e una 
fanciulla che sta per partorire in un 
cottage sperduto in mezzo alla bru-
ghiera.
Ad un certo punto, qualcosa mi di-
strae dalle gesta della mia eroina.
Il conduttore ha appena annunciato 
l’ingresso di un nuovo ospite: il com-
positore e pianista Ezio Bosso.
Incuriosita, decido di prendermi qual-
che minuto di pausa per ascoltare con 
più attenzione.
Pur non essendo una patita o un’in-
tenditrice di musica classica, mi pia-
ce l’idea di avvicinarmi in punta di 
piedi a mondi nuovi.
Quando lo vedo salire sul palco, il mio 
sguardo scivola sulla sua carrozzina e 
viene catturato da due occhi accesi 
da quella che scoprirò essere emozio-
ne e gioia di vivere.

UNA  SCIA  DI  NOTE

Un attimo dopo, mi soff ermo sulle 
sue mani e mi chiedo: com’è possibile 
che riesca a suonare?
Mentre lui si siede al pianoforte, mi 
rendo conto che sto trattenendo il 
respiro, come se volessi sostenere da 
lontano quei pochi passi scomposti.        
Le sue dita iniziano a muoversi sui 
tasti e sembrano quelle di un’altra 
persona.
La rigidità ha lasciato spazio alla fl es-
suosità, alla leggerezza, all’armonia.
Se non l’avessi visto, non ci avrei cre-
duto! Eppure c’è qualcosa di più dello 
stupore.
Forse è la consapevolezza che la pas-
sione può andare oltre … 
La musica si spande e inizia a raccon-
tare. Non so nulla di Ezio Bosso, quin-
di per me la sua storia comincia da 
quelle note.
Durante la breve intervista che ha 
preceduto la sua esibizione, mi ha 
colpito una frase “a volte bisogna 
perdersi per imparare a seguire”.
Parole che acquistano un signifi cato 
particolare perché, come ho appreso 
il giorno seguente, sono state pro-
nunciate da un uomo che cinque anni 
fa ha dovuto reinventare la propria 
esistenza, che continua a guardare 
avanti malgrado una diagnosi che po-
trebbe lasciare disarmati.
Qualcuno che, grazie alla musica e a 
un talento fuori dal comune, sta pro-
vando a essere “diversamente norma-
le”!

Federica Causin

L’AVVOCATO  SACCOMANI 
E  SUA  SORELLA 

hanno donato alla Fondazione 

Carpinetum il pianoforte, stru-

mento musicale di notevole pregio, 

col quale la loro madre, signora Za-

potti, provetta pianista, preparava i 

suoi concerti.

La Fondazione e i residenti del don 

Vecchi 5, presso cui lo strumento è 

stato collocato, ringraziano sentita-

mente i generosi benefattori.
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Non è arrivata a Natale, come si 
sperava, perché i “timbri buro-
cratici fi orentini” si erano messi 

in ferie … o dormivano. D’altra par-
te che importanza hanno pochi mesi 
nell’adozione di una bimba  che ha, 
su per giù, un anno e mezzo? Non è 
una persona da super proteggere, 
solo una pratica da sbrigare! Poi, fi -
nalmente, è arrivato il “nulla osta” e 
la faccenda si è sbloccata. Delle die-
ci coppie che avevano inizialmente 
seguito il faticoso iter, hanno preso 
l’aereo solo due, le altre hanno cam-
biato idea, probabilmente scoraggia-
te dalle diffi  coltà e dalla lunga, sner-
vante attesa. E’ iniziata l’avventura e 
le notizie sono rimbalzate dalla Cina 
alla Toscana e, da qui, al Veneto. Pri-
mo punto di approdo è stato Xi’an, la 
città del famoso esercito di terracot-
ta, dove la piccola è stata abbando-
nata alla nascita, in una culla termi-
ca, presumibilmente perché aveva il 
labbro leporino. In Cina le cure medi-
che costano moltissimo e solo i ricchi 
possono permettersele; inoltre, per 
ragioni culturali, le malformazioni 
sono poco accettate. La piccola viene 
consegnata da un’operatrice, che non 
è una delle sue tate abituali, ai no-
velli genitori “tout court”: non avrà 
più alcun contatto con l’orfanatrofi o. 
Penso ai miei nipotini che, quando 
hanno iniziato a frequentare l’asilo 
nido o la materna, hanno avuto un, 
seppur breve, periodo di inserimen-
to, per rendere più dolce e graduale 
il passaggio da un ambiente all’altro. 
Dopo una settimana di permanenza in 
albergo, vissuta alternando gite e vi-
site in vari uffi  ci per documenti e tim-
bri, sono passati a Pechino, in un bel 
residence vicino a Piazza Tienanmen. 
Nelle città l’aria è irrespirabile e tutti 
portano le mascherine per difendersi, 
come possono, dallo smog: quelle per 
i bambini sono più carine, stampate 
a pupazzetti. La temperatura molto 
bassa (è arrivata anche a 17 gradi 
sotto zero!) non è certo d’aiuto. Il 
tam-tam familiare dice che, i primi 
giorni, la “neonata” ha piagnucolato 
parecchio, poi ha acquisito un certo 
ritmo sonno-cibo. Però è sempre se-
ria, accigliata e, naturalmente, non 
parla, non ride. Si fa la spesa con l’in-
terprete perché le scritte sono solo in 
cinese e non si riesce a capire cosa ci 
sia dentro ai pacchi. Il supermercato 
è ben rifornito ma i tanti carrelli qua-
si vuoti fanno pensare alla povertà. 
Passano i giorni e “Piccola sorgente 

del susino” (Li Yuan Yuan, ma forse 
non sarà il suo nome defi nitivo) sgam-
betta per casa, si anima quando sente 
rumore di piatti e mangia volentieri: 
probabilmente il menu domestico, 
più vario, è di suo gradimento. La 
prima parola che tenta di ripetere 
non è “mamma” ma “banana”. Ha 
un lettino tutto per sé ma vuole dor-
mire nel lettone… e stare in braccio. 
Sembrano segnali positivi: se non 
dimostra paure per le persone non 
è stata maltrattata. Li Yuan  Yuan, 
che probabilmente non ha visto altro 
mondo oltre le pareti dell’istituto, è 
molto incuriosita e osserva tutto con 
attenzione. Purtroppo il papà, in giro 
per recuperare i “timbri cinesi” per 
il ritorno, è scivolato su una lastra di 
ghiaccio, è andato all’ospedale per 
stranieri, dove si trova tutto ciò che 
serve, e tornerà con le stampelle. Il 
“parto” non è certo stato facile ma, 
come in ogni parto normale, i dolori si 
dimenticheranno presto e subentrerà 
la gioia della presenza di questa nuo-
va, giovane vita. 

Marilena Babato Grienti                    
Febbraio  2016

CARA  BAMBINA  …

APPUNTI  DA  UN’ ADOZIONE

FORTUNA?  MOLTO  DI  PIÙ

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

Io non sono un indiano d‛Ame-
rica, i miei avi non erano dei 
pellerossa, non sono un eroe 

del Far West però il mio nome 
è Geronimo. Volete sapere per-
ché? Semplice, i miei genitori 

erano e sono tuttora strambi, molto 
strambi e credetemi che la vecchiaia 
non ha portato loro neppure un bri-
ciolo di giudizio, perché? Giudicate 
voi, le mie due sorelle maggiori si 
chiamano Draculina e X-File. Mi date 

“FATTA LA RETE!”
Gesù disse a Pietro, sfi duciato per-
chè pur avendo pescato per tutta la 
notte non aveva preso nulla. Sulla 
parola di Cristo Pietro buttò la rete 
ed essa si riempì di pesce.
Nel nome del Signore e per amo-
re degli anziani più poveri pur noi 
del don Vecchi “ gettiamo la rete”, 
suggerendo a chi possiede tanto o 
poco di fare testamento a favore 
della Fondazione Carpinetum.
Poi essa continuerà a “far miracoli”!

GIOVA  RIPETERE 

che ogni off erta, proveniente dalla 
chiesa del cimitero e data ai fe-
deli per qualsiasi motivo, per scelta 
di don Armando, che è il titolare di 
suddetta chiesa, viene totalmente 
destinata agli anziani di mode-
ste condizioni economiche accolti 

presso i centri don Vecchi. 

E R E D I T À
La signora Anita Bergamo ha la-
sciato per testamento una eredità 
di 20.000 euro a don Armando il 
quale ha deciso di destinare sud-
detta somma a favore dei poveri o 
per qualche intervento a favore del 

don Vecchi. 
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ragione ora? Grazie, sentivo proprio 
la necessità della vostra compren-
sione. 
La mia è una lunga storia, quaranta-
cinque anni di problemi, un puzzle di 
delusioni, incubi e sventure, ma sta-
te tranquilli, non agitatevi, non ho 
nessuna intenzione di raccontarvi 
tutte le mie disavventure, voglio solo 
parlarvi dell‛ultima peripezia, l‛ultima 
catastrofe che simboleggia la mia 
vita anche se però, in defi nitiva … poi 
… ma andiamo con ordine.
Sono stato inviato in Africa dalla so-
cietà per la quale lavoro per incon-
trare “il genio informatico”, il nuovo 
astro tecnologico in ascesa e mentre 
espletavo le farraginose formalità 
per il noleggio di un‛autovettura mi 
domandavo perché io, proprio io fos-
si stato scelto per quell‛incarico, io 
che non capisco nulla di computer e 
di diavolerie del genere. 
Era la prima volta che salivo su un 
aereo e già il pensiero del ritorno mi 
tormentava, non parlo lingue stra-
niere, il caldo mi esaspera, le zanza-
re mi adorano, sono allergico a una 
quantità vastissima di piante, ali-
menti e animali e preferisco di gran 
lunga la quiete del mio appartamen-
tino al caos degli alberghi. 
Sono sicuro, anzi più che sicuro, che 
al mondo non esista nessuno più sfor-
tunato di me e la riprova l‛ho avuta 
all‛autonoleggio, provate ad indovina-
re quale vettura mi è stata conse-
gnata: un jeeppone. Io sono abituato 
a guidare una minuscola e scattante 
city car e se c‛è una cosa che dete-
sto sono quei macchinoni enormi che 
mi intimidiscono e che mi fanno pau-
ra e su cui ora dovrò viaggiare senza 
sapere neppure come raggiungere il 
villaggio dove si è rintanato il folle 
genio. 
L‛impiegato, comprendendo la mia 
perplessità nel trovare, all‛interno 
dell‛abitacolo, una gigantografi a di 
un leone invece che l‛immancabile na-
vigatore mi chiarì, mettendo in mo-
stra una dentatura accecante, che 
quell‛aggeggio non sarebbe servito a 
nulla perché dove mi stavo recando 
non esistevano strade ma solo graffi  
nell‛erba, vegetazione calpestata da 
mandrie di animali nel corso dei tem-
pi ma che comunque non avrei dovuto 
preoccuparmi perché, con me, sa-
rebbe venuto un indigeno che abita-
va da “quelle parti”. 
Partimmo e fu un viaggio veramen-
te stressante sia per le strade ine-
sistenti sia per il mio compagno di 
viaggio che non smise mai di conver-
sare in una lingua oscura ed incom-
prensibile.
Alcune ore dopo la partenza, tra av-
vallamenti e dossi insidiosi, braccato 

dalla polvere, abbrustolito dal sole, 
contuso per le feroci gomitate con le 
quali il mio simpatico vicino di sedile 
sottolineava le sue misteriose paro-
le, giungemmo ad un bivio. 
“Alt! Io sono arrivato”.
L‛ordine perentorio, sillabato distin-
tamente, accompagnato da un‛enne-
sima gomitata mi fece schiacciare 
il pedale del freno con prontezza e 
violenza.
Fissai sgomento lo sconosciuto che 
per ore mi aveva tenuto una concio-
ne in non so quale dialetto africano 
mentre ora si era rivolto a me nella 
mia stessa lingua. 
Disorientato e confuso ripetei come 
un pappagallo: “Alt io sono arrivato”. 
Sorridendomi mi informò che il suo 
villaggio era poco lontano mentre la 
mia destinazione era un po‛ più in là, 
più in là degli alberi che si vedevano 
in lontananza, più in là di un piccolo 
promontorio, più in là di … e basta.
Spaventato per la prospettiva di 
ritrovarmi solo in un luogo abitato 
da belve feroci, senza acqua, senza 
cibo, con il tramonto che incombeva, 
con la notte portatrice di morte, alla 
ricerca di un luogo nel nulla abitato 
da “nulliani” che parlavano il “nullia-
no”, lo implorai, calpestando la mia 
dignità, di accompagnarmi a destina-
zione. 
“Non sono matto, non ho tempo da 
perdere io, Segui il sentiero e arri-
verai al villaggio sano e salvo, almeno 
questo è quello che spero, un ultimo 
consiglio, non spaventarti se la tua 
macchina si arresterà senza nessun 
preavviso, falla dondolare dolcemen-
te e poi spingila per qualche metro, 
vedrai che ripartirà. Buona fortuna, 
credo che di fortuna tu ne abbia ve-
ramente bisogno” e ridendo al pen-
siero delle vicissitudini che avrei in-
contrato se ne andò lasciandomi solo, 
impaurito e molto, molto disperato. 
Rastrellando tutto il mio coraggio mi 
inerpicai sul mostro a quattro ruote 
ma dopo neppure un chilometro lui 
si bloccò talmente bruscamente da 
farmi sbattere contro il parabrezza.
Lo ammetto, a quel punto i nervi ce-
dettero ed io iniziai ad urlare, ad 
urlare richiamando l‛attenzione di un 
gruppetto di iene deliziate dal mio 
canto di paura.
La mia mente, momentaneamente 
in pausa per lo sconforto, registrò 
improvvisamente che un “qualcosa” 
aveva afferrato saldamente le mie 
gambe: alla paura subentrò il terro-
re.
“Un serpente, un mamba, un pitone, 
un crotalo, un demonio o chissà che 
cosa, ha deciso di banchettare con 
me, sono morto, sono arrivato all‛in-
ferno”. 

Non ero morto, non era un serpen-
te, non era neppure il demonio bensì 
un elefantino che, impaurito perché 
rimasto solo, chiedeva la mia prote-
zione e la mia compagnia.
Mi stringeva forte le gambe tanto 
che non potevo neppure fare un pas-
so, non sapevo come comportarmi, io 
non amo gli animali, non farei mai loro 
del male ma non ho mai apprezzato il 
contatto ravvicinato, non avrei sapu-
to che cosa fare con un cane, con un 
gatto fi guriamoci con un elefantino, 
quello era per me un problema sicu-
ramente insolubile. 
Lo pregai di lasciarmi stare, tentai 
con notevole disgusto di allontanarlo 
da me ma più lo spingevo, si fa per 
dire dato il peso, più lui serrava la 
presa continuando a fi ssarmi con oc-
chi imploranti, così imploranti da ri-
manerne conquistato.
Sarebbe stata una situazione da 
candid camera, se solo non mi fossi 
trovato nel bel mezzo della savana 
lontano, non so quanto, da un qualsia-
si luogo abitato.
Iniziai ad accarezzare il mio unico 
compagno tentando di rassicurarlo 
mentre le iene andavano raccoglien-
dosi attorno a noi emettendo urla 
sconvolgenti.
Guardavo le iene, l‛elefantino e 
l‛enorme jeeppone pensando a come 
avrei potuto convincere il mio com-
pagno di sventura a salire sul mezzo 
corazzato per difenderci dalle bel-
ve quando mi accorsi che lui aveva 
avuto la stessa identica idea infatti 
si stava già strizzando per entrare 
nell‛abitacolo tirandomi con la pro-
boscide. 
Sembravamo due sardine giganti in-
scatolate, non potevamo muoverci, 
respirare ma ci sentivamo al sicuro. 
L‛elefantino, che aveva fatto tutto 
da solo, accarezzandomi con il suo 
lungo naso sembrava ringraziarmi 
per averlo salvato. 
Le iene, intanto, avevano iniziato 
l‛offensiva contro la nostra for-
tezza, graffi ando la carrozzeria, 
spiaccicando il muso contro il vetro 
mostrando i denti affi lati, le urla 
venivano in parte soffocate dal mac-
chinone che tremava di terrore sot-
to l‛assalto delle guerriere africane. 
L‛elefantino, stremato dalla paura, 
chiuse gli occhi e si addormentò se-
renamente incurante del frastuono e 
dell‛incomoda posizione.
“Beata gioventù” pensai.
Il caldo era soffocante, il sole non 
si decideva a tramontare, la fame 
mi tormentava per non parlare del-
la sete ma uscire dal mezzo sarebbe 
stato un suicidio ed io non ero ancora 
disperato fi no a quel punto.
Non sapendo che cosa fare iniziai 
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a rifl ettere su quel frangente cri-
tico e pericoloso, ero dispiaciuto di 
avervi trascinato anche il mio piccolo 
amico, ero più che certo che fosse 
tutta mia la colpa, Geronimo, il mio 
omonimo, avrebbe sicuramente sa-
puto cosa fare per uscire da una si-
tuazione così sgradevole, era ovvio 
che non avremmo potuto resistere a 
lungo anche perché, a peggiorare la 
situazione, stava arrivando un grup-
po di leonesse. Avevo visto molti do-
cumentari che tratteggiavano alcuni 
sport che si praticavano nel Colosseo 
con cristiani e schiavi che dovevano 
lottare contro belve feroci, era una 
bella similitudine, noi due, elefanti-
no ed io, asserragliati in quella mac-
china assomigliavamo proprio a loro: 
nessuna possibilità di salvezza. 
L‛elefantino si svegliò proprio men-
tre una iena, specchiandosi nel ve-
tro, si toglieva un pezzettino di car-
ne dai denti con l‛unghia affi lata, era 
uno spettacolo agghiacciante ed al-
lora lui barrì, barrì inorridito e la sua 
proboscide si attorcigliò attorno alla 
mia gola ed io allora urlai, nell‛estre-
mo, se non ultimo, tentativo di fargli 
comprendere che mi stava soffocan-
do, le iene intanto si erano sedute 
sul cofano della macchina mentre le 
leonesse ci sorvegliavano accoccola-
te tra i cespugli. 
Doveva essere uno spettacolo al-
quanto divertente per tutti gli abi-
tanti della savana ma … ma non per 
noi e neppure per mamma elefante 
che, fi nalmente arrivò in aiuto del 
suo piccolino e non da sola ma con 
parenti ed amici.  
La terra tremò, le nuvole gonfi e di 
attesa fecero cerchio impaurite, le 
belve e tutti gli spettatori si cristal-
lizzarono nelle loro posizioni mentre 
il mio piccolo e non più impaurito ami-
co cambiò i suoi vocalizzi incitando la 
madre ad accorrere in nostro aiuto. 
Era uno spettacolo sbalorditivo e 
pauroso allo stesso tempo, gli enormi 
pachidermi galoppavano a gran velo-
cità, le orecchie spalancate frusta-
vano l‛aria che però non si lamenta-
va forse per paura di scatenare una 
rabbia ancora maggiore, le zampe 
percuotevano il terreno che soppor-
tò stoicamente il dolore, i barriti ri-
suonarono in tutta la savana facendo 
accorrere i ranger del parco: il caos 
aveva trasformato quell‛isola di ter-
rore in una bolgia infernale. 
Noi, al sicuro nella nostra prigione, 
guardavamo affascinati la calca che 
si stava riversando in quel luogo un 
tempo frequentato solo da pochi 
predatori e dalle loro prede mentre 
ora, tra ranger in tuta anti sommos-
sa con fucili di precisione pronti a 
sparare barbiturici, iene, leonesse, 

scimmie, bufali, gazzelle ed elefanti 
giunti da non si sa dove, mi sembrava 
di partecipare ad un rave party o ad 
un concerto con i più famosi cantanti 
rock di tutti i tempi dopo un passa 
parola tra amici.
Un colpo di fucile fece sparire tutti 
in men che non si dica, tutti tranne 
gli elefanti.
I ranger fi ssarono il jeeppone ed i 
suoi occupanti con un espressione 
severa e inviperita, quasi che quel 
trambusto fosse stata opera mia.
Io mi sentii sollevato alla loro vista 
perché fi nalmente avrei potuto la-
sciare l‛autovettura, bere, mangiare 
ed espletare i miei “bisognini” che 
erano diventati impellenti ma loro, le 
forze dell‛ordine della savana, se ne 
andarono, abbandonandomi là, solo, 
spaventato, affamato, assetato, 
strizzato tra lamiere arroventate 
con un elefantino che esternava la 
sua adorazione, in una zona popolata 
da belve feroci, per non parlare poi 
dei parenti del mio amico che aveva-
no accerchiato il jeeppone, jeppone 
che tra l‛altro, non aveva nessuna in-
tenzione di mettersi in moto se non 
blandito con moine e una spintarella.
Desiderai con tutto me stesso di 
essere già morto e di essere volato 
nel Paradiso dei disgraziati nati con 
un nome orribile ma non avevo tem-
po neppure per i sogni perché una 
proboscide lunga e autoritaria mi 
spinse fuori dall‛abitacolo angusto 
con il piccolo che manteneva pervi-
cacemente la sua giovane proboscide 
avvinghiata alla mia gola. 

In piedi, davanti a quelle montagne 
di carne fremente, con un animalet-
to stretto a me, ero più che sicuro di 
essere già stato condannato a mor-
te con un‛accusa gravissima ed infa-
mante: pedofi lia. 
Non sapevo che cosa fare, non osavo 
muovermi, il piccolo si era fi nalmente 
allontanato da me trotterellando fe-
licemente verso la più grande e la più 
possente tra quei grattacieli di car-
ne infuriata, per qualche attimo io 
venni dimenticato, i due si scambia-
rono effusioni tenerissime e, quando 
ritornai ad essere presente nei loro 
pensieri, notai che qualcosa era cam-
biato, le orecchie si erano abbassa-
te, le proboscidi giocavano con l‛aria 
senza frustarla e i barriti ora erano 
suoni vellutati.
Capii in un baleno che mi conside-
ravano un eroe, avevo salvato il 
loro piccolo dalle iene, avevo messo 
a repentaglio la mia vita per il loro 
cucciolotto e quindi ero diventato 
uno di loro, mi perdonavano di avere 
solo due zampe e di non possedere 
una proboscide e mi accettavano per 
quello che ero, uno sprovveduto che 
si era avventurato nella savana senza 
protezione, senza vettovaglie e con 
un‛autovettura dotata di personalità.
Nessuno ci avrebbe mai creduto, io 
men che meno, ma il “genio dell‛infor-
matica”, quando mi vide entrare nel 
suo villaggio accompagnato da un ele-
fante che spingeva il mio jeeppone, 
immortalò la scena, la mise in rete 
regalandomi così la notorietà e poi 
fi rmò il contratto sicuro che in me 
albergasse lo spirito degli elefanti, 
animali che lui riteneva sacri.
La mia avventura fi nì ed io diventai 
un eroe del web proprio come il mio 
omonimo Geronimo lo era stato del 
Far West. 
Non sono cambiato molto da allora, 
le zanzare banchettano sempre con 
il mio sangue, continuo a preferire 
la quiete del mio appartamentino 
al frastuono della città, ho sempre 
paura di salire su un aereo ma nono-
stante questo, due volte l‛anno torno 
in Africa per ritrovare il mio piccolo 
amico che ormai di piccolo non ha più 
nulla.
Ora non mi ritengo più un poverello 
baciato dalla sventura perché for-
tuna e sfortuna non esistono, esi-
ste solo la capacità di accettare la 
casualità della vita così come viene, 
perciò basta ribaltare un presente 
negativo per trasformarlo in un fu-
turo fortunato, adesso però dove-
te scusarmi ma il mio volo è stato 
annunciato, il mio elefantino mi sta 
aspettando, bye, bye amici miei, ci 
vediamo in Africa.

Mariuccia Pinelli

La vostra felicità
è nel bene che farete,
nella gioia che diff onderete,
nel sorriso che farete fi orire,
nelle lacrime 
che avrete asciugato

Raoul Follereau


